
Se le cose non dovessero procedere
per il verso giusto - misurabile con la
consistenza dello scudo giudiziario -
Berlusconi farà di tutto per mandare
ko la legislatura e per addossarne la
responsabilità su Fini. Nulla di nuo-
vo? La novità, semmai, sta nel «prete-
sto su un terreno del tutto inaspetta-
to» - diverso, quindi, dalla giustizia -
che dovrà provocare «l’incidente»
per le elezioni anticipate. Una cosa è
certa: a dimettersi e provocare la crisi
Berlusconi non ci pensa nemmeno,
perché l’esperienza del 1994 non in-
tende ripeterla. Vuole farsi bocciare
dal Parlamento, impedire la forma-
zione di esecutivi tecnici, e portare
con l’attuale governo il Paese verso il
voto. Il modello allo studio di Palaz-
zo Grazioli è il Fanfani VI, che durò in
carica dal 17 al 28 aprile del 1987.
Quel governo chieste la fiducia della
Camera, senza ottenerla, perché la
Dc voleva arrivare ad elezioni antici-
pate. Il Capo dello Stato di allora, Cos-
siga, sciolse il Parlamento e invitò il
governo a rimanere in carica come
esecutivo elettorale. L’incidente - un
tranello da tendere ai finiani - dovreb-
be provocare la bocciatura parlamen-
tare del Berlusconi quater, lo sciogli-
mento delle Camere da parte di Napo-
litano e l’invito al Cavaliere a rimane-
re a Palazzo Chigi fino al voto di pri-
mavera. Questo ruolino di marcia do-
vrà fare i conti - naturalmente - con le
incognite della politica e con le prero-
gative del Capo dello Stato. Il dise-
gno, tuttavia, la dice lunga sul tratta-
mento che il Cavaliere intende riser-
vare a Fini. Nel giorno che segna la
nascita del partito del Presidente del-
la Camera, Palazzo Grazioli si premu-
ra a diffondere sondaggi che assegne-
rebbero il 57% di fiducia al premier e

il 2.9% di consensi al Fli ( il 4%» in
caso di elezioni), Dall’altra parte.
però, l’ordine di scuderia - conse-
gnato ai fedelissimi dal premier - è
quello di «tenere bassi i toni» contro
l’avversario. Perché appaia con chia-
rezza «che è Fini e non io a volere la
rissa».

NIENTEGOVERNI DI RESPONSABILITA’

Non c’è alcun governo «di responsa-
bilità nazionale» nell’orizzonte del
premier. Nessuna voglia di assecon-
dare Casini appellandosi alle oppo-
sizioni. «Silvio verrebbe ingabbiato
dentro una logica da ribaltone lon-
tana mille miglia dalla sua concezio-
ne bipolare - spiegano i fedelissimi -
E se quel governo fallisse, poi?». Per
il Cavaliere, quindi, meglio andare
lancia in resta alle elezioni. Strac-
quadanio, uno dei fedelissimi, è

convinto che «alla deriva elettorale
si ci arriverà, alla fine, per esclusio-
ne di altre strade». Per il Cavaliere,
in sostanza, sarebbe «meglio evita-
re il voto», ma questo starebbe nelle
cose come «appuntamento purtrop-
po obbligato».

ILMINISTRO «LA RISSA»

Il Pdl, in ogni caso, deve farsi trova-
re pronto. Con un processo di «for-
zaitalianizzazione» che dovrebbe
«contendere la parola libertà» al
Fli. Con la riforma del partito sulla
base delle 61mila sezioni elettora-
li. Con i promotori dei circoli -
Brambilla, Valducci, Dell’Utri, Man-
tovani, ecc - che, guidati da Verdi-
ni, costituiranno di fatto il nuovo
vertice azzurro che congelerà gli at-
tuali coordinatori. Depotenziando
La Russa, innanzitutto. Il premier,
in privato, lo ha ribattezzato «La
Rissa» e molti azzurri rimprovera-
no «Ignazio», per «eccesso di toni
muscolari». ❖

I promotori dei circoli
costituiranno di fatto
il nuovo vertice

Se Silvio Berlusconi l’altra sera
nonhaavutoneanche il tempodi

sfiorarel’argomentovotoanticipatonel-
lacerimonialampoalQuirinaleperilgiu-
ramentodelministroPaoloRomani, an-
cheRobertoMaroni, salito nel tardopo-
meriggioalColle,nonavrebbededicato
moltodelcolloquiorichiestoalpresiden-
tedella Repubblicaper sostenere la tesi
della necessità di elezioni a breve. Dato
l’interlocutore, e tenuto in buon conto i
tempi reali e nonquelli ipotetici o i desi-
deri, ilministrodell’Internononhasoste-
nuto la tesi delle tre settimane o anche
meno.Unacosaèparlareinpubblico,al-
troèmisurarsi conchi, lodice laCostitu-

zione, haun compito determinante nel-
lo svolgimento di una crisi.

Il colloquio con Napolitano del titola-
redelViminale sembra abbia toccato la
situazione politica, e non poteva essere
altrimenti, ma è stato incentrato sulle
questionicheriguardanopiùdavicinoil
ruolo di Maroni: la vicenda calabrese
cheèadunlivelloallarmante,altre inda-
gini legateallasicurezzamaancheicon-
tenuti di undecreto-leggeantiraket che
dovrebbe essere presentato al prossi-
moConsigliodeiministri, nel solcodella
prassi rispettosadi far conoscerealCol-
le i propositi del governo in materia di
decreti.
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Maroni al Quirinale parla di antiraket
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L’incidente perfetto
non sarà la giustizia
Berlusconi pensa
al «modello Fanfani»
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Bocchino
vsMinzolini

«Minzolini deve smetterla di fare un Tg che decide la tesi e poi la illustra. Quando il
Parlamento avrà approvato lamozione che censura l'operato del Tg1, dovrebbe pensare
alledimissioni»: lodice il finiano ItaloBocchino intervistatoda«A».Eancora: «Sevuole fare
unTgcosì sfacciatamenteberlusconianosi faccia assumeredaunadelle tvdel premier».

Berlusconi studia Fanfani e il go-
verno elettorale dell’87. Esclude
esecutivi di «responsabilità nazio-
nale», consiglia «toni bassi» con-
tro Fini «che vale meno del 3%»,
marginalizza gli ex An e ridise-
gna un Pdl modello Forza Italia.

NINNI ANDRIOLO

Gianfranco Fini arriva all’incontro nel quartier generale di FareFuturo
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